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\cJuesto foglio è per te — 
amico —  che stai per entrare 
all’ Università.

E ’ scritto con profonda sim­
patia per te, che attraversi un 
periodo così importante della 
vita, che hai di fronte un 
mondo nuovo di cultura e di 
vita, che hai nel cuore tanta 
ansia e tanta speranza.

E ’ scritto nel desiderio di 
aiutarti in questo passaggio, 
di contribuire ad orientarti, 
d-i indicare vie e mete, di pre­
sentare i valori nuovi ed eter­
ni che si offrono alla tua vita.

Molti hanno sciupato anni 
preziosi, hanno disperso ener­
gie ricchissime, perchè è man­
cato un amico che consiglias­
se e ammonisse.

Non troverai prediche, non 
troverai imposizioni, ma solo 
la parola sincera e serena di 
animi fratelli.

A te sta scegliere ed ope­
rare con intelligenza e con 
onestà.

Questo foglio è un invito, 
di chi ha fiducia in te, al sen­
so dej$gj£ney nuoge e grandi 
ffiCPe un’altra«. \ ;i -„v; .-
il peccato, la • solo 'scuola, ti
negazione di 1 7
1;. «i.-jj orrori1 mondo nuovo.

E ’ / 'Pta fo. tappa, la più 
importante'; èfhslla che esten­
derà e specificherà Ea tua cxd- 
tura e preciserà la tua figura 
morale, prima ché la vita ti 
assegni il tuo posto definitivo 
dì responsabilità di fronte a 
Dio e agli uomini.

Sono anni decisivi, anni di 
orientamento e maturazione, 
di libertà e di discipline, di 
gioia e di sacrificio.

Non dire che sei maturo 
per la vita, che non ti occor­
re consiglio. Ognuno si ar­
ricchisce dell’esperienza al­
trui. Se tu respingi chi voglia 
dettar legge alla tua vita, hai 
pur nell’animo un bisogno 
profondo di comprensione e di 
amicizia.

T i si parla qui di studi uni- , 
versitari, di problemi religio­
si, di vita morale, cioè dei 
problemi che sono più attuali 
per te, più vivi nella mente e 
nel cuore.

Ma sopra tutto si vorrebbe 
che quest’anno tu sentissi chia­
re e impegnative le respon­
sabilità dell’ora che volge. .

In .quest’ora di dura lotta e 
di sacrificio ognuno è chiamato 
al compito che la Provvidenza 
gli assegna.

Molti tuoi compagni com­
battono : nel ricordo di essi 
porta nella vita una serietà ed 
un impegno particolare. Sei 
combattente anche tu nella 
scuola, nella casa, nella vita 
civile, impegnandoti con ogni 
sforzo per assolvere alla mis­
sione che è tua, per rispondere 
alle speranze che in te sono ri­
poste.

Molti soffrono : dà esempio 
di serenità, di fiducia, di co­
raggio. Aiuta chi puoi, soc­
corri con ogni risorsa di cri­
stiana e civile carità.

Tutti attendono un ordine- 
. nuovo e migliore. Anche tu sei 

chiamato a prepararlo con la 
serietà degli studi, con la for­
mazione di una personalità

forza.

S. Messa celebrata per la prima volta sul monte Tomori (Albania)

LETTERA D’IDI C m i M O  DIILITARE
Un cappellano militare, che pensa a te con simpatia 

vivissima, ti vuol dire una parola, a nome degli universitari 
in armi. Tu entri quest’anno in Università, e1 là trovi quasi 
vuota: i tuoi compagni maggiori sono qùas>; tutti'in" grigio­
verde. >qq* twin-/

Già all’inizio della tua vita universitaria 1u vieni dunque 
ad assumere una responsabilità miòva : sostituisci quelli che
mancano. . ;

Rifletti bene : sostituisti !der soldati; dei combattenti. Cre­
do che tu -epurai ha responsabilità di questo compito.

Sarebbe imperdonabile che’in questo momento tu fossi 
un superficiale, che ti proponessi la vita''universitaria come 
una comoda parentesi per i tuoi capricci, come una libera­
zióne dalla disciplina dei doveri sociali.

Tu sai bene che sei un uomo ormai e che la tua persona­
lità si schiude in un’ora particolarmente ricca di conseguenze. 
Le assenze, per un cristiano, sono ingiustificate! Tu certo non 
dimenticherai di essere giovane, fatto per i canti e la serenità; 
ma devi pure ricordare che su di te e sui tuoi compagni di 
studio riposa l’attesa fiduciosa di molti spiriti, di noi anzitutto, 
che vi abbiamo preceduto nelle stesse aule.

Voi siete come un solco nuovo, di buona terra, óve Dio ha 
gettato un seme : fate che esso fiorisca.

Curerai di formarti una personalità cristiana, e di for­
mare un ambiente, ' ... 't,

T,u farai;così • _
1} Manterrai viva e limpida,.fatua attenzione, cristìart a' 

al tempo nostro. L e  o re  battono Con. velocita sconcertante. 
vigila attèntamente affinchè nulla, sfugga alla tua coscienza ! 
di cattolico attivo! Studia còn amore’ rinnovato il Vangelo; ■ 
tenendo presente che ogni sua parola è per il momento attuale, 
perchè è eterna. La tua istruzione religiosa deve essere di 
assoluta attualità nel senso che dèvi giudicare i tuoi compiti 
di oggi su la traccia delle verità immutabili di Cristo.

2) Sentirai come un impegno la solidarietà di lavoro 
e di sacrificio con gli altri che non sono in Università.

Tu non sei solo, sei l’anello di una lunga catena: devi 
essere, per conseguenza, di acciaio ben temprato. Quindi forte 
nel tuo carattere, decisamente puro nei tuoi costumi, pronto 
a riempire di lavoro le tue giornate. Se ti guardi attorno 
troverai anche oggi giovani completamente oziosi, i quali 
mancano persino di quel minimo di umana dignità che dovreb­
be avvertirli di non mettere in vista il loro vuoto. Tu non 
intenderai così la tua goliardia : ogni giorno di guerra ci in­
vita a una serietà più raccolta.

3) Sopra tutto tu crederai. Crederai nella Grazia di 
Dio, rinnovata e accresciuta dall’uso cosciente dei Sacramenti.

Noi sappiamo bene che questa grazia, persino nei pecca­
tori (grazia del Battesimo e della Cresima) è seme di mille 
fiducie. \

Ma se essa fosse viva e operosa!...
Ho sentito anche ora un giovane ufficiale dirmi quasi 

come un rimprovero: «Troppo pochi e troppo poco influenti 
i buoni ».

Ma se essa fosse viva, la grazia di Dio! E pensare che sta 
in noi la possibilità di renderla operosa, trionfante, vincitrice 
di ogni ostacolo. Dio vuole soltanto il nostro consenso per 
fare cose grandi.

Tu prometterai, quindi, che sarai un autentico combat­
tente, sul fronte dèlie conquiste spirituali, che poi sono le 
mete di arrivo.

Che il Signore ti sia vicino e ti benedica per quello che 
farai di bene.

Quando torneremo, ti diremo un grazie fraterno per la 
fiamma che tu hai alimentato.

Don Sergio Pignedoll
T en en te  C app ellano

IMS a * -
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F E D E  E V I T A
la crisi della fede sine è rimasta bambina, mentre 
nel passaggio dalla il pensiero e la vita hanno pro­

gredito.

Spesso 
manifesta
scuola media all’Università.

La novità di studi e di vita 
sembra richiedere una libertà 
più completa: la fede appare 
allora un ostacolo che limita e 
modifica le proprie energie, il 
campo aperto di personali espe­
rienze.

Non raramente cioè in questo 
periodo, così significativo e ric­
co, la fede si allontana, o cade, 
perchè sembra in contrasto con 
la vita.

Il bisógno prepotente di vita, 
conoscenza e azione, esperienza 
e conquista, gioia, che è nel gio­
vane universitario è così forte 
da travolgere ogni ostacolo — 
reale o supposto — che voglia 
contrastare con esso. E diciamo 
subito che nel ragionamento, 
semplicistico e istintivo, vi è 
un’anima di verità. Se la fede 
fosse veramente contro la vita 
io dovrei dubitare della fede.

Ma prima di conchiudere così, 
in base all’affermazione di qual­
che compagno o in risposta- a vio­
lenti istinti o a confusi senti­
menti, che vorrebbero sottrarsi 
al controllo sereno e coraggioso 
della ragione, deve ognuno porsi 
ben chiaramente il problema e 
sforzarsi di risolverlo con intel­
ligenza attenta e con volontà ge­
nerosa.

Basta che si rifletta un istan­
te a quali cose siano in gioco 
nella soluzione di questo pro­

b le m a  per impegnare tutta la 
nostra più meditata riflessione.

Troppi risolvono praticamente 
ì rapporti tra fede e vita riget­
tando la prima, senza affrontare 
il. problema-, «poè senza neppure 
porselo esplìcitamente. Si accor­
geranno, tardi, quando sarà dif­
ficile ritrovare e ricostruire una 
fede perduta per leggerezza col­
pevole, quale ricchezza abbiano 
sciupato.

Vorremmo intanto che ognu­
no, prima di arrivare ad una 
conclusione teorica o pratica, 
considerasse con spirito attento 
i risultati a cui giunge chi re­
spinga la fede così : se possa ve­
ramente dirsi — osservando l’e­
sperienza altrui — che nella ne­
gazione la vita trovi libertà, di­
gnità, pienezza. E l’osservazione 
dovrà essere fatta non guardan­
do al primo momento di una 
esperienza che può sembrare al­
lettante, ma al punto di arrivo, 
ai risultati definitivi, che sono 
quelli che contano.

Basterebbe questa osservazio­
ne elementare — anche limitata 
al circoscritto ambiente in cui 
viviamo — per indicare la via 
giusta.

Questa osservazione diverrà 
poi di una forza singolare per 
ogni animo intelligente e sensi­
bile che osservi il dramma del­
l’ora presente; ma chi vorrà di­
rettamente ed esaurientemente 
prospettarsi il dissidio o raccor­
do dovrà anzitutto chiedersi se 
la fede risponda al vero.

Prima esigenza della vita è la 
verità, e ciò dovrebbe tanto fa­
cilmente essere compreso da chi 
sia — non solo per iscrizione su 
determinati registri, ma per ma­
turità d’animo — universitario.

Se la fede è veramente ade­
sione alla verità non potrà mai 
essere in contrasto reale con la 
vita, che è ricerca è affermazio­
ne di verità.

Un dovere si impone allora 
ad ogni universitario: studiare 
la propria fede, conoscerne le af­
fermazioni, gli sviluppi e le basi 
razionali. Studiarla oggi, ade­
guatamente, in conformità alle 
esigenze di una cultura univer­
sitaria.

Questo dovere fondamentale 
di cultura religiosa per i giovani 
universitari non sarà mai ricor­
dato abbastanza.

Altra còsa si avverte poi. Ol­
tre „la conoscenza teorica della 
propria fede — perchè da essa 
emani' luce e forza — occorre 
amare con tutta la dedizione del­
l’anima e operare secondo la 
fede.

E’ nell’amore e nell’azione 
concreta quotidiana che le ve­
rità si illuminano in tutta la 
loro grandézza e fecondità.

Nessuno può dire che l’espe­
rimento cristiano è fallito, se 
tale esperimento non ha fatto 
con sincerità e pienezza, pene­
trandone le verità con lo studio 
assiduo, attuandone i princìpi 
con umile ed amorosa collabora­
zione alla grazia.

Anche qui tante volte si accu­
sa il cristianesimo senza aver 
cercato di comprenderlo, senza 
averlo mai accettato nella vita 
se non con formule e pratiche 
soltanto esteriori e frammenta­
rie. Solo chi 1’accoglie in pieno 
— chi si dona fino in fondo — 
trova in esso luce e forza mera­
vigliosa.

E’ la luce che illumina ogni 
uomo e ogni cosa.

Una fede capita, amata, vis­
suta, chiarisce donde venga e 
dove vada, quale valore abbia 
la vita. Risponde ai problemi 
assillanti in ogni spirito, a quelli 
che incessantemente affiorano e 
chiedono una risposta, senza la 
quale la vita è tragica oscurità 
e azione priva di significato.

Essa, illuminando i principi 
supremi della vita, mi indica il 
posto, il valore che ha ogni bene, 
mi conduce con una verità e fe­
condità nuove su ogni cammino.

Illumina la scuola, ricerca pa­
ziente e appassionata del vero 
in ogni campo. Me la fa amare 
con un nuovo impegno, poiché 
mi dice quale dono sia l’intel­
ligenza — per cui siamo fatti 
ad immagine e somiglianza di 
Dio — quale responsabilità e vo­
cazione essa abbia, mi mostra la 
bellezza di ogni verità, raggio 
dell’infinita verità che è Dio, mi 
porta ad ogni studio con amore 
adorante tutto il mistero di Dio.

Precisa quali finalità abbia 
ogni scienza di fronte a Dio, a 
me stesso, al mio prossimo.

Alcuni hanno affermato un 
preteso dissidio tra fede e scien­
za : ognuno potrebbe scrivere 
una magnifica pagina di risposta 
nella propria vita, mostrando 
quale interesse e quale compren­
sione nuova trovi ogni studio 
nel credente, che tutto indaga 
con lo spirito dell’amore, che da 
Dio parte e a Dio ritorna.

Illumina, la fede, la casa. Al­
tri valori sono nella vita di uno 
studente universitario oltre lo 
studio. Illumina la casa di oggi 
e quella che è attesa con deside­
rio vibrante per il domani, per­
chè della casa terrena mostra 
l’intima natura, l’altissima fina­

lità, il grande conforto. Sopra­
tutto esalta la casa perchè esalta 
l’amore, ogni amore, anche ter­
reno, che trova nell’amore più 
alto ’ispirazione e forza perenne.

Ogni amore accoglie e con­
sacra : quello che stringe in ami­
cizia, quello che è chiamata mi­
rabile a trasmettere la vita, fatti 
collaboratori di Dio.

So che molte voci di compagni 
diranno forse al giovane univer­
sitario parole diverse, afferme­
ranno che per amare in libertà 
e pienezza occorre aver superato 
ogni fede.

Qui si prospetta il problema 
della purezza.

Diciamo solo ad ogni giovane :
« sei sicuro che l’impurità sia 
amore? sei sicuro che possa por­
tar questo nome altissimo che 
dice rispetto, dedizione, fedeltà, 
unità totale di vita, comunione 
gioiosa di due persone, che ha 
per legge una crescita perenne, 
ciò che è possesso disordinato ed 
egoistico comando di un istinto 
che si sottrae alla ragione, mo­
mentaneo piacere? ».

E vorremmo che ognuno guar­
dasse attorno: l’impurità ci ha 
arricchiti di amore o ha reso 
l’anima scettica ed arida? «Bea­
ti i puri di cuore, perchè vedran­
no Dio» e in Lui e per Lui — 
che è amore — avranno l’animo 
aperto e ricco per ogni amore.

Illumina infine, la fede, la vita 
sociale in ogni aspetto, rincon­
tro con il prossimo nella Patria 
e nell’umanità.

Della Patria, che Dio mi ha 
dato tracciandone i confini, reg­
gendone la storia, arricchendo il 
popolo mio di doni particolari, 
mi mostra il valore, mentre mi 
ammonisce con quale amore si 
serva, come una madre.

Nell’umanità mi mostra la so­
cietà dei fratelli che, nella co­
mune fatica, nella sofferenza 
quotidiana, cerca le vie della ca­
sa del Padre di tutti.

E non abbiamo accennato che 
ad un aspetto della fede di fron­
te alla vita: la fede che è luce 
di ogni realtà, delle cose che ver­
ranno e di quelle che sono oggi 
nella nostra vita.

Altro dovrebbe dirsi, chè que­
sta luce è pure mirabile forza.

Non illumina solo delle mète, 
non indica delle vie soltanto, ma 
sorregge, conforta, moltiplica — 
con la verità e con la grazia — 
le forze per vivere in ogni cir­
costanza con dignità e coraggio.

Ciò che ha un immenso valo­
re in ogni ora, ma sopratutto 
quando la sofferenza — e c’è un 
uomo o un’ora della storia che 
ne sia priva? — vaglia tragica­
mente l’uomo.

Amico, vorremmo conchiude­
re con le parole di un tuo com­
pagno universitario : « Alcuni
chiedono come si possa credere, 
per me il problema vero è que­
sto: come si possa vivere senza 
una fede ».

Che questi anni universitari 
riaffermino in te la fede e te ne 
mostrino nella vita l’infinita ric­
chezza.

Franco Costa

+ “ V ive te  pure in tensam ente la  vo stra  v ita  uni-
vers ita ria , con tu tto  quello  d i buono, d i grande e 
d i bello che v i of f re  la sua va rie tà  sc ien tifica , com e 
il  suo sano e sch ietto  “ cam era tism o  N ulla  ren­
derà la  vo stra  fede cris tian a  s im p a tica  e a ttra en te  
intorno a voi, quanto il vederla  ap erta , sincera, 
profonda , un irsi in voi, con g io ioso  è  cordia le  v in ­
colo, a lla  vo stra  v ita  u n iversita ria , e a l  v ivace  in ­
teressam en to  p er  tu tto  ciò che va le  a prom uoverla  
e abbellirla

Pio XII ag li Universitari di A. C .
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Cultura ~ 
Universitaria

Che cosa pensa lo studente 
universitario della cultura?

Si entra all’Università per 
prendere una laurea e poi, muni­
ti della propria laurea, che attesti 
la cultura che ci s’è fatta negli 
anni d’Università, entrare nella 
professione, in un impiego. Ma 
lo- studente, anche se spesso non 
ci pensa o non ci vuol pensare, 
intuisce che non saranno soltanto 
i risultati quali appariranno dalle 
votazioni ottenute quelli che lo 
aiuteranno nella professione e 
nella carriera: sarà sopratutto la 
cultura effettivamente posseduta 
che lo farà domani più sicuro di 
sè, più capace.

Anche tu, matricola, entrando 
ora all’Università, pensi a tutto 
questo, e ti vedi già dinanzi il do­
mani nel quale vuoi riuscire be­
ne, e ti proponi di far fruttare 
bene questi anni universitari, 
tanto più se qualche ragione 
personale o familiare ti fa pen­
soso e preoccupato del tuo av­
venire.

Ed è giusto tutto questo, ma 
io ti vorrei suggerire di rendere 
più larga la tua visione e più ge­
nerosa la tua intenzione, facen­
do più obiettiva l’una e l’altra. 
Arricchisci di cultura in questi 
anni il tuo spirito, pensando 
che cosi con più larghezza e si­
curezza potrai donare alle crear 
ture umane che ricorreranno a 
te domani, fidandosi del tuo sa­
pere o a cui tu anche non ri­
chiesto andrai per un bisogno 
fraterno di comunicazione. —

All’Università, come in tutti 
gli altri ordini di scuole, si stu­
dia perchè si sa che gli altri sa­
pranno i risultati del nostro• la­
voro e ci apprezzeranno-: i Mae­
stri, i compagni di studio, gli 
amici, a casa nostra.

Forse anche tu, matricola, 
pregusti già la gioia dei tuoi 
trenta e lode.

Ma fa attenzione a non impo­
verire la tua cultura in una va­
na e ridicola compiacenza di te 
stesso, che meriterebbe di farti 
perdere invece che acquistare la 
stima degli altri.

•

Non mancano tra gli studenti 
universitari quelli che amano 
la coltura per se stessa; gio­
vani che non disprezzano i bei 
voti e non mancano di pensare 
alla professione, ma che sopra­
tutto sono curiosi di sapere: ap­
passionati degli studi della pro­
pria facoltà, oppur avidi in ge­
nere di leggere, d’apprendere.

Sbaglio se penso che di questi 
studenti se ne trovino sopratutto 
tra le matricole, sia che esse en­
trino piene di ardore sul loro 
nuovo cammino, sia invece che 
rimpiangano l’orientamento di 
studio più largo- della scuola me­
dia?

Se tu sei tra questi, matricola, 
vorrei subito raccomandarti di 
non lasciarti prendere dalla pas­
sione dello studio- o della lettura 
in tale maniera da farne un ido­
lo e da dimenticarne il resto, la 
preghiera per esempio- e la carità 
verso il prossimo, particolarmen­
te verso quelli di casa tua e ver­
so chi soffre.

Ma detto questo, vorrei inco­
raggiarti ad amar sempre di più 
la verità, a capir sempre meglio 
che nella conoscenza della veri­
tà c’è l’arricchimento dell’anima; 
vorrei sùggerirti di amarla, la 
verità, non tanto per la soddisfa­
zione che ti procura, quanto per­
chè è degna essa in sè di essere 
amata; di amarla come una luce 
divina, e di cercare quindi di ren­
dere più completa, più viva, più 
vera la tua cultura,, conducendo­
la tutta verso la conoscenza di 
Dio e illuminandola colla cono­
scenza della verità che Dio ci ha 
rivelato.

e .  g.

L, troppo facile entrare nel mondo 
universitario e seguirne i corsi senza 
arrivare a comprendere bene il si­
gnificato e il valore dell’Università, 
senza essere riusciti a vivere questa 
preziosa e bella fase della propria vi­
ta in modo completo; è più tacile e 
comune invece soffermarsi a gustare 
dell’Università la parte esteriore, i 
lati che ai superficiali appaiono co­
me suggestivi, la forma degenerata 
che i più, a torto, chiamano goliar­
dia. Le ragioni di questa inversione 
di valori, dell’incomprensione del­
l ’ambiente universitario proprio da 
parte di coloro che lo formano, della 
diffusa insensibilità ai problemi più 
alti e più vasti che l ’Università pre­
senta e vive, sono molteplici e com­
plesse e vorrebbero un esame accu­
bito che esula dad compiti di questa 
nota.

Tralasciando pertanto un esame 
analitico delle cause, potremo più 
sinteticamente osservare che per vi­
vere appieno la vita universitaria oc­
corre credere nella sua bellezza e nel­
la sua dignità e sentire quindi la re­
sponsabilità grande che ne deriva; 
come in ogni altra posizione superio­
re alla normale e di particolare pri­
vilegio, anche nell’Università occorre 
avere il senso del proprio stato e sen­
tire, con umiltà, ma con piena con­
sapevolezza, l ’importanza della pro­
pria posizione e gli obblighi che ne 
conseguono.

Un primo ordine di responsabilità 
deriva all’Universitario dalla sua pri­
vilegiata posizione culturale: l ’Uni­
versità è depositaria della cultura nel 
senso vero della parola e cioè di quel 
complesso organico di discipline che, 
superando il rigido schematismo degli 
studi medi, dà e riceve u n ’impron­
ta personale ai suoi cultori. L’Uni­
versità Costituisce propriamente l ’am­
biente di cultura degnato a dare, 
dalle sue cattedre, il tono e la diret­
tiva agli studi di ogni ramo e costitui­
sce un po’ l ’organo ufficiale destinato 
a lanciare nel mondo quanto il pen­
siero umano porta di nuovo attraver­
so un'accurata revisione, e a garan­
tire l ’antico con il rispetto alla tra­
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dizione. Chi in questo ambiente vi­
ve, deve pertanto sentire quale im­
portanza ha la voce che esce dalle 
aule universitarie e deve quindi con­
tribuire a darle maggiore dignità; 
non dovrà l ’universitario preoccupar­
si di produrre in serie lavori e studi 
che non hanno ragioni d ’essere se 
non utilitaristiche, ma solo di con­
tribuire, in forme inizialmente an­
che molto modeste, allo sviluppo 
scientifico del campo di ricerca che 
gli è stato affidato. Sentirà allora una 
venerazione profonda per i propri 
studi, che gli appariranno sempre 
meglio una forma sublime e nobil­
mente faticosa di avvicinamento alla 
Verità e quindi a Dio; sentirà il sen­
so religioso dello studio e la respon­
sabilità che è propria di chi vive fra 
cose alte e sacre. Responsabilità intel­
lettuale incombe quindi all’universi­
tario il quale fin dall’inizio dovrà 
impostare bene il proprio studio e 
dovrà cercarne i legami con le altre 
discipline riconducendo tutto a una 
finalità unitaria. Ma l ’Università è 
stata talvolta luogo di dubbio e di 
errore e le forme più svariate di ne­
gazione e di scetticismo vi sono nate; 
contro queste degenerazioni del pèn- 
siero occorre che l ’universitario fi 
premunisca dall’inizio e attraverso 
una severa educazione intellettuale 
purifichi le nozioni acquisite e gli 
studi fatti, riconducendo tutto a una 
finalità più alta attraverso u n ’appas­
sionata e fiduciosa ricerca della verità.

Ma le responsabilità dell’universita­
rio non sono solo di carattere intel­
lettuale; l ’universitario vive, è più 
ancora sarà chiamato a vivere dopo 
i corsi accademici, in mezzo alla so­
cietà; oggi attraverso lo studio, do­
mani con la professione, è a contatto 
con altri uomini nell’ambito sociale 
che gli è proprio. I suoi contatti con le 
anime dei fratelli fra i quali vive, sono 
particolarmente elevati e devono ri­

manere tali; l ’universitario deve com­
prendere che la posizione di premi­
nenza gli è data e deve essere mante­
nuta come una missione per il bene 
degli altri.

iNon tutti comprendono quale alto 
valore sociale . abbia lo studio e come 
si possa e si debba studiare per gli 
altri e in comunione con gii altri; lo 
studio fatto per sè, per il solo fine di 
aumentare la propria erudizione, sep­
pure è concepibile, perde ogni valore 
perchè, staccato dalla società, è stac­
calo da Dio, origine di ogni verità e 
pertanto di ogni scienza.

i’iù evidente ancora è il valore so­
ciale della professione cui lo studio ò 
diretto e che dello studio costituisce 
la finalità prossima; l ’universitario si 
preparerà degnamente alla professio­
ne non solamente studiando bene ina 
anche proponendosi fiin d ’ora di man­
tenere integra la propria dignità di 
futuro professionista, perfezionando 
la propria anima in ordine alla più 
rigorosa osservanza della morale, me­
diante un costante esercizio di carità. 
Domani la professione chiamerà a un 
atto continuo e sublime di carità ver­
so i fratelli in forme diverse, ma 
tutte egualmente nobili; quando la 
professione e la vita chiameranno a 
un duro e severo collaudo non sa­
ranno tanto necessarie le cognizioni 
strettamente tecniche quanto le qua­
lità morali <■' il.-aejiijo di responsabilità, 
per tenere la figura,. d^J professionista 
in que^a .che sola1, è, da, considerarsi 
l ’aristocrazia.;d^la società, ,1’agcolta 
cioè degli elementi che vivono appie­
no e con profondità .la-propria .pro­
fessione per servire gli altri e, glopMf 
care Dio.

L’universitario che importa rrisDa- 
nainente il suo studio sente, in .niodo 
particolare il valore religioso - che è 
proprio della ricerca scientifica e de­
ve avere il bisogno di. farlo sentire 
anche agli altri affinchè, a suo mez­
zo, l ’università sia veramente il tem­
pio della verità e coefficiente positivo 
di elevazione della società a Dio; sor­
ge così per l ’Universitario uno ster­
minato campo di apostolato fra colo­
ro che la Provvidenza gli ha posti vi­
cini.

Angusto Pedullà

CONTINUITÀ
Se consideriamo i nostri stu­

di, le possibilità che ci dànno, 
' l’esigenza che impongono, le 
difficoltà che offrono, possiamo 
chiarirne il valore, inquadrarne 
lo scopo: e concludere in qualche 
modo qualcosa a riguardo della 
nostra attività futura e del no­
stro atteggiamento.

Possiamo fare propositi di 
maggiore serietà, di attenzione 
più viva: perchè vogliamo che 
lo studio dia frutto; e questo vo- 
gHa\rwo cogliere con coscienza 
onesta.

E però può accadere che nel 
nostro sguardo d’assieme, e più 
nella pratica, presi dall’interes­
se immediato-, dimentichiamo di 
farci una domanda che forse è 
fondamentale: dopo che gli stu­
di saranno compiuti, che fare­
mo della nostra cultura?

Speriamo infatti di formarci 
una cultura. Ma travisiamo con­
tinuamente il significato di que­
sta parola, anche nella migliore 
serietà d’intenti, se è vero che 
cultura è qualcosa di elaborato, 
dì maturato• traverso esperienza, 
assiduità, vita interiore. Dopo 
questo, rum possiamo credere 
che la nostra, cu Itura debbii dir­
si formata, una volta consegui­
ta la laurea. {

Allo stesso modo, non è >pre­
maturo cercare di rispondere 
alla domanda rivolta.

Diciamo- subito- chiaro, che in 
noi l’idea di professióne — vo­
glio dire dell’esercizio di essa — 
è ancora troppo staccata- dall’i­
dea viva di cultura.

mo unire in senso cristiano per­
sonalità e cultura, animo e vo­
lontà, dipenderà certo dal fatto 
che ora studiamo meccanica- 
mente. Ancora troppo insensibi­
li alla formazione che lo studio 
può darci. U •

Ed avviene spesso che se pu­
re la verità nuova conquistata 
ci smuove dalla stanchezza ordi­
naria, siamo portati a sentirla 
come una vittoria momentanea 
della nostra fatica: e quel seme 
di verità che dovrebbe animare 
nel futuro la nostra natura spi­
rituale e intellettuale, si spreca.

Rimarrà un fardello, più o 
meno ordinato, di conoscenze: ed 
il peso- di un lavoro vissuto, ma 
non appieno.

Con questo mi sembra spiega­
bile quel senso di sgomento e di 
inadeguatezza che può prende­
re, quando la laurea è superata 
e la professione deve comincia­
re: vita interamente nuova.

Bisogna sentire la necessità di 
studiare avvalorando sin d’ora 
le responsabilità che verranno. 
E questo forse non basta: biso­
gna umilmente comprendere la 
possibilità di smarrimento della 
nostra cultura, soltanto che sia 
un po’ stanca e affrettata, o che 
s'illuda d’aver raggiunto una 
meta:

Questo appunto, di credersi 
sufficientemente arrivati, è un 
incosciente torto che vien faVò  
alla grandezza di Dio. [

Le cose belle, i concetti e ie 
impongono, perchè recano una 
i m p r o n t a  evi doratissima del

c7f z i o
Il dovere specifico dell’univer­

sitario è lo studio, ma con una 
intonazione particolare, di attivi­
tà personale, di ricerca viva : la 
forma più alta e più vera di stu­
dio. Ed è un dono grande del Si­
gnore, che riserva a noi questa 
che è l’attività più alta dello spi­
rito, e che ci dà modo, in questo 
periodo di preparazione, di arric­
chire la nostra intelligenza nella 
contemplazione dell’ordine mera­
viglioso della natura, nel con­
tatto con le diverse manifestazioni 
del pensiero e nella meditazione. 
Eppure non apprezziamo abbastan­
za questo dono, e soprattutto non 
ne sentiamo la responsabilità. O 
perchè lo subiamo come una fati­
ca inevitabile per conseguire un di­
ploma e una posizione, o perchè 
lo inaridiamo col nostro egoismo.

Certo studiare bene è difficile 
finché lo sforzo supera l’amore, 
finché manca lo slancio, finché 
non si ha la gioia di capire una 
verità che per tanto tempo non si 
era capita, di riunire in una visio­
ne di sintesi quello che. era fram­
mentario — pur non essendo il 
poeta che riesce ad esprimere com­
piutamente il proprio sentimento o 
lo scienziato che scopre nuove leg­
gi o formula nuove teorie —; di 
conoscere le leggi naturali, di ap­
prendere quello che hanno pensa­
to e fatto altre generazioni, di sen­
tire quello che esse hanno sentito, 
in una unione che supera tempo 
<=. spazio. Ma non è perfetta nem­
meno . la posizione ai chi studia 
solo per questo godimento spiri­
tuale, perchè può diventare una 
forma di egoismo. Ma se pensia­
mo che ogni cosa crenta porta l’im 
pronta di Dio e che ogni verità 
è un riflesse di Dio, Verità asso- 
iuta, e facciamo dei nostro studio 
adorazione e preghiera, allora ci 
accorgiamo che anche questa atti­
vità, a prima vista puramente intel­
lettuale, coinvolge tutto il nostro 
essere, che lo sforzo che facciamo 
per conquistare il sapere ci avvi­
cina a Dio : e, come quando dopo 
ore e ore d.i salita arriviamo su 
una cima a contemplare un mae­
stoso panorama, sentiamo di non 
aver sprecato le nostre energie e 
di essere più pronti a lodare il 
Signore. Tanto più è necessario 
coltivare in sè questo culto della 
verità, se ci si prepara all’inse-

s t v o  a
gnamento : un professore che non 
sia un entusiasta non può far men­
tire ai suoi allievi i vaioli delld 
spirito, non può da4’ lòie una véra 
formazione. É doloroso che oggi 
nella scuola ci siano troppi' profes­
sori non entusiasti: troppi'(Special- 
mente troppe) che scelgono l’inse­
gnamento perchè è la professione 
più comoda.

All’ università si tratta dunque 
di una ricerca a fondo, oltre le di­
spense, direttamente sui testi, con 
spirito critico, con libertà, con ini­
ziativa personale; assimilando le 
nozioni che impariamo, facendole 
nostre : cultura e non erudizione. 
Si dovrebbe imparare a studiare 
così, fin dal liceo. Invece in ge­
nerale questo non avviene; anche 
se 1 salti che si moltiplicano pos­
sono far pensare a un’ aumentata 
capacità di studiare da sè, senza 
guida; chè anzi, imponendo una 
maggiore fretta impediscono un 
approfondimento personale più ac­
curato. D’altra parte questa mag­
giore profondità è realizzabile al­
l’università molto più che al liceo, 
per il fatto della specializzazione 
Questa, oltre ad essere indispensa­
bile per avviare alle singole pro­
fessioni è spesso molto desiderata 
perché permette di occuparsi solo 
di quello che interessa. Tante vol­
te però succede anche il contra­
rio : riesce penoso questo restrin­
gersi a un unico ramo, che anche 
se scelto di libera elezione, finisce 
per sembrar troppo angusto se ci 
si dedica ad esso con troppa esclu­
sività. Si rimpiange la visione 
chiara e sintetica, anche se neces­
sariamente imperfetta, che si aveva 
del pensiero e delle conoscenze 
umane al momento della licenza 
liceale. Eppure per acquistare in 
piofondità è necessario perdere in 
estensione: è una conseguenza del­
la nostra limitatezza, che bisogna 
accettare, cercando di non disper­
dere le proprie energie per voler 
fare troppe cose, e di diventare 
veramente competenti nel proprio 
ramo, pur con la larghezza di idee 
di chi sa guardare, al di là della 
sua biblioteca o del suo laborato­
rio, alle esigenze di tutti i tempe­
ramenti e ai problemi di tutte le 
discipline.

Il pericolo della dispersione può 
venire, oltre che dal desiderio di 
tutto abbracciare, anche da moti­
vi più banali : l ’inesperienza o la

indie
pigrizia: fanno scegliere (almeno 
nelle facoltà dove c’è grande* arbi­
trarietà nella scelta), delle materie 
che non hanno fra loro nessun 
nesso organico di argomento o di 
metodo. Invece è molto opportuno 
dare fin dal primo anno un indi­
rizzo unitario ai propri esami (per 
es., a lettere, orientarsi verso gli 
studi storici o la filologia classica, 
o il gruppo orientale o altro) : 
sfruttare la libertà universitaria, 
non sprecarla.

Dove poi il curriculum è già 
stabilito, dovè perciò si può avere 
ancora l’impressione di un’imposi­
zione di liceale memoria, sta a noi 
di scoprire anche nelle materie più 
aride la parte di verità e di vita 
che vi è contenuta e soprattutto 
di scoprire sempre il collegamento 
fra i vari corsi, che spesso presen­
tano aspetti diversi che mettono 
meglio in luce uno stesso proble­
ma. Cogliere le linee essenziali di 
un dato argomento e cercare di 
imprimerci quelle in testa; i parti­
colari dopo l’esame sfuggono pur­
troppo con una rapidità che sco­
raggia, ma qualche idea deve re­
stare, farsi parte di noi. Troppo 
di rado facciamo questo lavoro, di 
separare quel che è- sostanza da 
quello che è accessorio, di riflette­
re su quello che si è letto, di tirare 
le somme; ma se l’università non 
riesce a creare in noi l’abitudine 
alla riflessione, la capacità di co­
gliere l’essenziale nelle cose, a che 
sarà servita >

Se intendiamo così lo studio co­
me nost'ra formazione, e come af­
fermazione dei valori ideali dello 
spirito su quelli della materia, po­
tremo tranquillamente respingere 
lo scrupolo che si può affacciare 
oggi alla nostra, mente : la paura 
di sprecare il tèmpo in astratte 
speculazioni mentre tanti impe­
gnano ben più faticosamente la 
vita, in’un sacrificio generoso, per 
la patria e per il mondo. Perchè 
noi intendiamo di prepararci nel 
modo migliore al nostro compito 
di domani, per poter mettere la 
nostra cultura e la nostra profes­
sione a servizio degii altri, sfor­
zandoci fin da ora di attuare nello 
studio e nella vita una intensa 
collaborazione con. chi ci sta vi­
cino, pronti a donarci più diretta- 
mente e più completamente, se 
sarà necessario.

Francesca Bachelet

Forse per questo- la premura 
per l’esame d’oggi ha il soprav­
vento sulla assimilazione della 
nòstra matèria'. Pèr questo an­
córa, non traduciamo in attività 
la nostra convinzione che lo stu­
dio- è ricerca di verità.

Quest’ultima è frase simpati­
ca, che diciamo volentieri. Sa]p- 
pictrrto ancora troppo poco dir 
mostrarlo coi fatti.

Avviene così, che dopo- una 
bella collina di voti, una tradi­
zionale seria preparazione, e di 
una stringata, metodica vita uni­
versitaria la cultura personale 
di molti rimanga qualcosa di 
fermo: di raggiunto, di usato, e 
di dimenticato. O ancora: qual­
cosa di indipendente dagli studi, 
che occupa un posto separato 
nella nostra personalità intellet­
tuale; perchè parlando di cultu­
ra nostra pensiamo . più volen­
tieri alle nozioni acquisite libe­
ramente ovunque, che non alle 
conoscenze di origine scolastica. 
Vogliamo: chiarire a noi stessi, 
per tempo, che questa così con­
cepita, creata ed ottenuta, e so­
pratutto così licenziata non è 
una cultura.

Non lo- è nel senso cristiano, 
che è poi l’unico senso vero.

Da altri scritti di questo fo­
glio traiamo conclusioni, che ora 
vogliamo porre a base del no­
stro ragionamento: è riconosciu­
to il valore della cultura, rico­
nosciuta la responsabilità che ne 
consegue in modo continuo; rico­
nosciute le nostre debolezze nel­
l’atteggiamento di fronte agli 
studi.

Mi pare che di qui la risposta 
alla nostra domanda di prima 
torni immediata.

La cultura non si continua 
nella nostra vita, perchè spesso 
è cresciuta male — fuori di stra­
da. La professione di domani, 
anche se è comodo non crederlo 
abbastanza, sarà in dipendenza 
diretta dall’intelligenza della ri­
cerca di oggi.

Se la nostra professione sarà 
staccata dalla vita; se non sapre-

Creatore , riamo in genere pronti 
a. zovriprenderli: ci perdiamo poi 
in quel che è più utile, la con­
nessione intima delle idee nel 
nostro cervello, che voglia un 
poco ripetere l’armonia comple­
ta della creazione. Così avviene 
nella vita interiore, ricca a vol­
te di sensibilità, ma frammenta­
ria, così avviene nella vita ideo­
logica. E’ la nostra debolezza.

Ci vuole molta onestà; sopra­
tutto in questo voler conoscere 
l’opera, di Dio. E’ altrimenti evi­
dente il controsenso che può na­
scere. Controllandoci continua- 
mente potremo ottenere qualco­
sa di buono da noi stessi: poi­
ché abbiamo la facoltà di com­
prendere. E non importa quanto 
e fino a quale altezza; ma in che 
modo, con quale spirito.

La vita ci darà poi una funzio­
ne sociale: sarà, grande o picco­
la: credo che conti sopratutto la 
nostra adesione completa di spi­
rito, di volontà e di sentimenti.

A questa adesione bisogna pre­
pararsi da adesso. Abbiamo cer­
cato di scoprire le nostre falle, 
per dare a noi stessi la certezza 
dell’urgenza dì questo dovere. Se 
saremo abbastanza attenti, poi, a 
leggere dentro di noi e fuori, tro­
veremo una conferma sempre: 
perchè la vita nella quale siamo 
ha un valore continuo; che ci ha 
infinitamente preceduto, e ci suc­
cederà all’infinito: come l’oggetto 
della volontà di Dio.

Se pensiamo che l’intelletto, 
deve, nello studio, misurarsi in 
certo modo con questi valori, il 
compito ci sembrerà tremendo: 
e risulterà inequivocabile il bi­
sogno di una assimilazione che 
abbia continuità di vita, perchè 
il nostro non sia un tentativo ri­
dicolo di addottorarci.

Crediamo in Dio: questo ci 
deve dare l’umiltà più comple­
ta, e del resto il coraggio più 
grande.

Unric« IWnrjjia



A Z I O N E  F U C I N A

Se l’uomo venne al mondo da 
Dio, per ritornare a Lui, dopo 
aver liberamente meritato di ve­

derlo faccia a faccia, per l’Eter­
nità, il mio compito in questo 
mondo è di cercare di avvici­
narmi ogni giorno più alla Ca­
rità divina.

Noi piccoli e poveri come sia­
mo, riusciamo, sempre a compli­
care, ad appesantire,' ad aggiun­
gere difficoltà e pena. Eppure 
da Dio ci viene una sola legge 
— quelle che a noi sembrano 
tante leggi non ne sono che 
aspetti particolari — divinamen­
te semplice, profondamente lie­
ta : amare. « Ama il Signore, Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, con9
tutta l’anima tua, con tutta la 
tua mente; e il prossimo come 
te stesso ».

E’ la legge più bella, la più 
rispettosa della libertà umana, 
la più capace di dare gioia.

Tutte le cose più grandi e più 
belle sono morte se mancano del 
soffio della carità; come il mon­
do fisico troverebbe la sua fine, 
se si ribellasse alla legge che lo 
governa. E’ bene ricordarlo in 
un momento in cui la forza della 
giovinezza, la vivacità dell’intel­
ligenza, le sue conquiste già af­
fermate, la possibilità di maggio­
ri nell’avvenire possono richia­
mare l’attenzione su altre cose, 
alterare l’idea dei valori.

Quando S. Paolo ha voluto 
definire Iddio con una sola, ccm 
prensiva parola, ha dettò « Dio 
è carità ». Chiara è dentro di noi, 
intorno a npì, la verità di questa 
affermazione.

CJ’è un’altra faccia del mondo, 
il peccato, la miseria, l ’odio — 
negazione di Dio —. Ma anche 

.frà gdi orrori più ineffabili si 
arava tonta forza di sacrificio, 
tanti eroisrto senza speranza di 
compenso; e il ritto orso che pre­
me, con instancabile assillo i 
cuori impuri. E’ ancora il segno 
di Dio, il suo tentativo, direi, di 
riportare tutto, pur rispettando 
la libertà umana, nell’ordine 
che il Suo amore ha creato.

La sapienza senza amore in­
contra un limite oscuro che se­
gna il suo distacco da Dio e da­
gli uomini. Se è unita alla carità 
eleva, illumina, apre la strada 
che porta a Dio; unisce agli altri 
uomini per i quali diventa ric­
chezza comune, forza capace di 
dar luce e conforto. Mentre la 
fede senza la carità è quasi un 
assurdo; e l’opera buona, che non 
ne derivi, non giova a niente, 
perchè è falsa nel suo principio, 
un inganno che si fa a se stessi 
e agli altri.

La carità è qualche cosa di più 
di un sentimento di amore; tutto 
quello che è sentimento è fra­
gile e mutevole. L’amore spon­
taneo può essere però il princi­
pio della carità, il dono di Dio 
perchè la carità sia letizia. Ca­
rità r ei senso pratico è capacità

di comprendere, di soffrire insie-v 
me, attenzione continua ai desi­
deri, ai bisogni altrui, è soprat­
tutto volontà di bene senza li­
miti e senza restrizioni. Dio ha 
chiesto per Sè un amore totale, 
di tutto il cuore, di tutta la men­
te, di tutta l’anima, ma mai per 
distruggere, anzi per vivificare 
l’amore verso ogni altra creatu­
ra, ogni movimento buono.

A Lui si può riferire tutto — 
comprende tutto — a Lui tutto 
appartiene. Basta che nella no­
stra stima, davanti a una possi­
bilità di scelta, Egli sia il Primo. 
Non ha voluto' nemmeno chie­
derci un’eroica dimenticanza di 
noi stessi; ma solo di metterci
davanti a Lui fratelli tra fra-'»
felli. La misura dell’amore che 
dobbiamo portare agli altri è 
l’amore che ognuno porta a sè 
stesso. A noi sembra a volte di 
essere capaci di amare gli altri 
più di noi stessi. Ma Dio non 
vuole da noi un amore partico­
lare, anche se largo, vuole un 
amore che non escluda nessuno; 
non ci chiede tanto il sentimento 
quanto la volontà buona; e che 
quella capacità di capire, di ac­
contentare, di evitare ogni pena, 
che ci è spontanea e senza alte­
razioni per noi stessi, lo sia an­
che per gli altri. « Fare agli al­
tri quello che vorremmo fosse 
fatto a noi» regola di estrema 
semplicità e chiarezza, che non 
dovrebbe riuscirci tanto diffìcile.

La carità non gode della ini­
quità, ma gode con gli altri della 
verità. E’ aperta a ogni cosa bel­
la, a ogni sentimento buono, 
mentre già purifica nella sua 
pena il male che incontra.

E’ capacità di sacrificio lieta­
mente compiuto, comprende la 
fede e la speranza, è forza e so­
stegno.

Nel nostro incontro con Dio 
porteremo solo l’amore di cui 
saremo stati capaci : toccato
dalla perfezione eterna, l’amore 
per le creature ci sarà ricchezza, 
se l’avremo riferito ai Creatore.

Cose ardue, che trascendono 
la nostra esperienza. Ma anche 
quello che è naturalmente no­
stro, ci può bastare, se vogliamo. 
Ognuno di noi viene al mondo 
con una immensa ricchezza di 
amore; a volte il nostro cuore, 
così piccolo, ci sembra capace di 
contenere l’universo.

Ci resta il dovere di conser­
vare o rendere pura la nostra 
capacità di amare, di darle una 
direzione giusta, di liberarla dai 
limiti, di viverla.

Se l’amóre è in questo mondo 
ragione di sofferenza, perchè più 
si allarga, più dolore accetta di 
portare, è però in fondo letizia, 
perchè dona senza chiedere, per­
chè trova senza cercare, perchè 
è luce che vince ogni oscurità, 
anche la morte. Purché non sia 
staccato dal suo Principio.

.a.
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SOFFERENZA
Anche a diciotto, a vent’anni, chec­

ché si dica sui privilegi di questa età, 
la sofferenza è realtà innegabile. Lo 
può essere per circostanze particolari; 
lo è perchè il contrasto fra il deside­
rio di felicità e le cose si fa più co­
sciente e più acuto; lo deve essere per 
un dovere, ormai pieno, di non igno­
rare la sofferenza altrui.

Non è dunque fuor di posto par­
larne a giovani che entrano nell’Uni- , 
versità, di questo mondo che ha fa­
ma di essere cosi privilegiato per li­
bertà e letizia singolari, in cui pure 
ognuno,. perchè uomo, vive la sua 
fatica e la sua pena; che è in ogni 
modo una parte del mondo, del po­
vero travagliato mondo.

Anche„ e soprattutto, se si vuole 
essere lieti è bene pensare al dolore 
che è, in larga o limitata misura, il 
nostro compagno di ogni giorno.. E’ 
bene pensarci, per quanto il dolore 
non si conosca che per esperienza 
diretta — un’esperienza che non è 
purtroppo rara — perchè ci sia, quan­
do occorre, la convinzione che aiuta, 
non a soffrire meno, ma a soffrire con 
dignità e con bontà; perchè il dolore 
sia un bene, come è nel disegno di 
Dio.

Che il dolore sia qualche cosa di 
nobile e prezioso, teoricamente non 
si discute. E’ chiaro che niente di 
buono e di grande si fa senza soffe­
renza, che le cose quasi valgono per 
quanto hanno costato di fatica e di 
pena, che un uomo è più in alto se 
toccato dal dolore. Ma quando ne sen­
tiamo noi nella carne o nell’anima il ; 
morso, allora le cose cambiano. E’ 
necessario che ci, sia una convinzione 
meno superficiale e più ferma.

Non è opportuno fermarsi sui mi­
steriosi e pure reali legami del dolore 
col peccato; pensiamo, solo che la no­
stra sofferenza,, vicina alla sofferenza 
di Gesù, completa la Redenzione.

Ci sono oggi tante creature che sof­
frono, perchè la Patria■ abbia un do­
mani migliore. Non sempre la soffe­

renza ha una ragione così chiara, uno 
scopo così evidentemente grande; ma 
sempre ha un valore costruttivo, e,

se accettala e offerta con amore, senza 
nessun legame esterno, ma solo in 
Dio, diventa fonte di felicità per gli 
altri,, per quelli che amiamo.

Certo ner conservare intatta questa 
convinzione di fronte a tante tremen­
de sofferenze, o quando siamo in cau­
sa direttamente; per far tacere il 
’’perchè?” che ci tormenta, occorrê  
una fede e una generosità più grandi 
di quella che abbiamo. Dovere nostro 
è solo quello di cercare questa fede, 
questa generosità, senza stancarci, 
senza abbandonarci mai: ogni giorno 
rifare, con infinita pazienza, la; pro­
pria. adesione alla volontà di Dio. Di 
fronte al dolore bisogna evitare ugual­
mente un disinteresse spensierato, e 
inconsciamente cattivo e una preoc­
cupazione ieccessiva che diventa ter­
rore e schiaccia. Sono due atteggia­
menti ugualmente egoistici: non pen­
sare al dolore, perchè non tocca; pen­
sarci, perchè può toccare. Povera, me­
diocre anima umana, che non sa, 
troppe volte, vedere più in là di se 
stessa.

E’ necessario anche evitare la ten­
tazione della compiacenza: c’è qual­
cuno che si chiude in se stesso, che 
si isola nel proprio soffrire, che si 
sente lontano e superiore agli altri.

No, essere semplici e umile davan­
ti a Dio che ci ha fatto utguali sotto 
questa sua legge,, accettare il dolore 
come insegnamento di fraternità, co­
me aiuto a comprendere gli altri; 
amare ogni giorno più, con più de­
licatezza, con più rispetto. E riguar­
do al futuro non preoccuparsi troppo; 
la nostra vita è in mano di Dio; il 
nostro domani, è suo; accettare da 
lui la gioia come il dolore. Che Egli 
lavori la nostra vita.

Cose non facili a dirsi, più difficili, 
a viversi; meditazione incompiuta, 
nell’oscillare di sentimenti e pensieri 
contradittori. Più persuasiva nella 
semplicità che si adatta alle piccole 
cose, come alle più grandi, la parola 
di Gesù: ’’?;c, il granello di frumento 
caduto in terrà -non-renare, meta infe­
condo; se invece muore, produce mol­
to frutto”.

A m alia Zam baldi

V E R I T À

A. Soffici : « S. Francesco» (affresco)
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E invero io domando a tutti se 
preferiscono gioire del vero o del 
falso: tutti senza esitazione mi ri­
spondono che preferiscono gioire 
del vero, come senza esitazione af­
fermano di voler essere felici. Ora 
vivere felici significa gioire della 
verità. Questa è la felicità che 
tutti vogliono, tutti vogliono gioi­
re della verità Ho conosciuto mol­
ti desiderosi d’ingannare : deside­
roso d’esser ingannato nessuno. E 
allora dove hanno conosciuto que­
sta felicità se non là dove hanno 
conosciuto anche la verità? Per­
chè dunque non gioiscono di essa? 
Perchè non sono felici? Perchè si 
occupano maggiormente di altre 
cose, che li rendono miseri più 
che non li faccia felici quel bar­
lume di cui serbano un tenue ri­
cordo.

Dove ho trovato la verità ivi 
no trovato il mio Dio, la verità 
stessa, di cui non mi sono dimen­
ticato dal tempo in cui l’ho cono ­
sciuta. Perciò dai tempo in cui 
t ’ho conosciuto, o Signore, tu di­
mori nella mia memoria ed è qui 
ch’io ti trovo, quando mi ricordo 
di te e gioisco di te.

$ $ ^
Verità, tu siedi dinanzi a tutti 

coloro che ti consultano; e rispon­
di a un tempo a tutti, anche se 
diverse sono le interrogazioni che 
ti vengono rivolte. Tu rispondi 
chiaro, ma non tutti odono chiaro. 
Tutti ti consultano su ciò che vo­
gliono : ma non sempre si sentono 
rispondere quello che vorrebbero. 
Oftimo servo è colui che non bada

tanto a sentirsi dire da te quello 
ch’egli vorrebbe, quanto piuttosto 
p volere quelle che da te si è sen­
tito dire.

Marco Aurelio Agostino
(C o n i, x , 2 3 -2 5  p a ss im )

Così S. Agostino.
Cosa possiamo dire noi, che nella 

vita ci copriamo di. ipocrisia, perchè 
vogliamo prima di tutto la comodità, 
il vantaggio, il guadagno?

Abbiamo cercato dì sistemare le no­
stre cose in modo che il cammino fosse 
senza noia, e ad ogni noia improvvisa 
siamo pronti a un sotterfugio : ad una 
negazione di verità.

Pure, la verità continua mentre noi 
la sfuggiamo, perchè e eterna. Diciamo 
dì amare Dio e sfuggiamo la Verità; 
il nostro lavoro, il nostro studio, ce 
ne accorgiamo ora, vuol diventare in­
ganno. Ed era, lo sappiamo, una pro­
messa, un impegno di. verità.

Ora noi vogliamo strapparci di dosso 
l’ ipocrisia: e vogliamo conoscere la 
Verità, perchè amiamo Dio. Come è 
scritto, semplicemente, nel catechismo 
che troppo dimentichiamo: ",Siamo nati 
per conoscere, amare, servire Dio". Se 
non ricordiamo attivamente queste pa­
role così elementari, è perchè siamo 
noi stessi propensi all’inganno.

Ma poiché tanta sofferenza, tanto do­
lore urgono, noi non vogliamo essere 
lontani da Dio, dalla Verità. Questa 
deve essere l’ora del risveglio dal no­
stro torpore, l’ora della confessione 
aperta, della vita operosa. Operosa di 
bene : per questo il nostro studio non 
vuol più essere altro che una ricerca 
di verità, un desiderio attivo di Dio e 
dei Suoi doni. Traverso tutte le diffi­
coltà pratiche, traverso tutte le miserie- 
quotidiane.

Saremo più sicuri di non aver ingan­
nato noi stessi, la società, la Patria.

PROBLEMI DELLA  
DONNA CHE STLDIA

Non tutte le ragazze si pi esentano 
all’Università collo stesso atteggia­
mento e gli stessi desideri; ognuna 
porta con sè la sua personalità e le 
sue esigenze particolari, e perciò sa­
rebbe molto ingiusto ridurle tutte ad 
una unica categoria e più ancora ac­
cusarle in massa, come talvolta si 
sente fare, di essere leggere e super­
ficiali, di mancare di problemi, e di 
chiedere all’Università soltanto una 
vita più piacevole e libera. Se questo 
può accadere nella maggioranza, in 
qualche caso è vero proprio il con­
trario; si trova nelle matricole un de­
siderio di ricerca, una fiducia, un en­
tusiasmo per il vero e per il bello, 
che talvolta non si trovano nelle al­
tre universitarie, spenti dalle prime 
delusioni, dalla piattezza della vita 
di ogni giorno, cui non si è posto un 
ideale abbastanza alto, o che non si 
è saputa far vibrare tutta per questo 
ideale, o soffocati dall’inquietudine 
e dal dubbio che invece di stimolare 
verso la ricerca della verità, sono di­
venuti a poco a poco, per mancanza 
di coraggio o per apatia, u n ’abitudi­
ne morbosa dello spirito.

Ma è evidente che non si può svol­
gere bene una determinata attività, 
senza conoscerne il valore e lo sco­
po, tanto più quando questa è desti­
nata a prendere tanta parte della no­
stra intelligenza e della nostra vita 
spirituale. Di questo vorrei che tutte 
fossero convinte. Non è lecito, e non 
è neppure degno della nostra qualità 
di uomini, pretendere di vivere e di 
agire senza sapere e senza neppure 
chiedersi e cercare il perchè. Tanto 
più per noi. che dovremmo rappre­
sentare una categoria intellettual­
mente superiore alle altre.

C’è un pregiudizio abbastanza dif­
fuso, che di fronte allo studio, e in 
particolare allo studio universitario, 
non ci sia e non ci debba essere di­
stinzione fra uomini e donne. Le dif­
ferenze di posizione che nonostante 
tutto si devono constatare fra gli uni 
e le altre, sono attribuite più ad un 
residuo di vecchi pregiudizi, che ad 
u n ’insopprimibile diversità di natura 
c di attitudini, e si crede che l ’evolu­
zione della donna, frase tanto sfrut­
tata quanto poco chiara,, debba por­
tare proprio all’eguaglianza fra i due 
sessi sia nel campo dello studio che 
dell’attività professionale.

Accanto a concezioni così assolute 
da un lato, ci possiamo trovare di 
fronte a concezioni assolutamente op­
poste. Anche nell’amhienfe"" universi­
tario, che sembrerebbe dovesse essere 
in questo campo il più largo di idee, 
c’è ancora chi sostiene e qualche vol­
ta in piena buona fede e con solide 
argomentazioni, che lo studio in ge­
nere alla donna fa più male che be­
ne, che atrofizza la sua femminilità, 
e, più strano ancora, anche delle uni­
versitarie, stanche di una vita arida 
e senza scopo, giungono talvolta alle 
stesse conclusioni. Di conseguenza, in 
alcune facoltà specialmente, si accet­
ta l ’intrusione dell’elemento femmi­
nile come un fatto compiuto, cui non 
è possibile opporsi, ma senza com­
prenderne nè l ’utilità nè il valore.

D’altra parte anche per la maggio­
ranza, che non segue teorie così estre­
miste, è-poco chiaro quale debba es­
sere la posizione della donna nell’u­
niversità e quali i suoi particolari do­
veri . t

Prima di tutto una cosa è certa : 
la donna è, per sua natura, diversa 
dall’uomo. Essa fu creata per essere 
la sua compagna e la sua collabora­
trice, per essere la madre e l ’educa­
trice dei suoi tìgli, e per questo suo 
compito fu dotata di qualità partico­
lari. L’evoluzione, della società mo­
derna ha reso possibile e, in alcuni 
casi, doveroso per la donna svolgere 
la sua attività anche fuori della fa­
miglia, ma sarebbe falso voler valu­
tare la sua personalità e le sue pos­
sibilità senza tener conto di questa 
sua missione.

Uno dei più grandi pericoli per chi 
vuol avanzare è appunto la frammen­
tarietà. L’uomo tende naturalmente 
all’unità, ma se non vogliamo che 
essa resti la meta irraggiungibile di 
una aspirazione sterile e vaga, biso­
gna che ne facciamo la realtà del no­
stro lavoro di ogni giorno : unità nel­
la visione del mondo, unità nella vi­
ta. Le nostre differenti attività devo­
no formare un tutto armonico e coe­
rente, e devono tendere tutte allo stes­
so fine, che è il perfezionamento no­
stro e degli altri.

In conclusione mi sembra che il 
problema fondamentale, ed insieme il 
dovere di ogni universitaria sia di fa­

re in modo che lo studio non atrofiz­
zi, ma al contrario sviluppi la sùa 
femminilità, e la rende capace di dare 
un contributo molto maggiore in qua­
lunque campo sia destinata a svolge­
re la sua attività, nella famiglia o 
nell’organismo sociale. Questo sarà 
più facile in alcune facoltà che sem­
brano più adatte alla sua natura, ma 
non è affatto vero che anche nelle 
altre la donna non possa e non debba 
esplicare le sue doti.

E’ necessario per chi comincia non 
lasciarsi vincere dalle prime delusio­
ni. La maggioranza delle matricole 
immagina l ’università secondo pro­
pri schemi che diffìcilmente possono 
corrispondere alla realtà. Poi quando 
comincia a viverne la vita, si sente 
presa da un senso di scoraggiamento, 
tri tulio qui? Ci eravamo portate un 
bagaglio di problemi più o meno im­
portanti da risòlvere, di domande as­
sillanti e credevamo di trovare qual­
che cosa di alto e di nuovo, e di poter 
dare un senso alla nostra vita. Ed 
eccoci invece di fronte a mentalità 
qualche volta ristrette, oppure a man­
canza di serietà o frammentarietà nel­
l ’insegnamento: il solito ambiente, 
le stesse piccinerie. Ma dobbiamo rea­
gire, e non lasciarci prendere dal pes­
simismo che ci spingerebbe a non 
trovare più niente di buono, o per lo 
meno a considerare inutile tutto il 
nostro entusiasmo iniziale, e adattarci 
ad una vita mediocre, come l ’unica 
logica e sensata.

Un’accusa, troppo spesso giustifi­
cata, che viene fatta alle universita­
rie è di porsi ideali irraggiungibili, 
col risultato di riuscire poi incapaci 
di cose grandi, e insoddisfatte dalle 
piccole, eternamente scontente del 
loro destino, inadatte alla vita fami­
liare. Credo che una cultura super­
ficiale e unilaterale possa sì creare 
spostate, ma che lo studio fatto se­
riamente ci aiuti invece ad ottenere 
una visione chiara ed equilibrata del 
mondo, necessaria per creare nella 
nostra famiglia una atmosfera di se­
renità.

Per riuscire a questo dobbiamo ave­
re il coraggio di giudicare molto im­
parzialmente noi stesse. Non tutte 
siamo chiamate a fare nel senso uma­
no grandi cose, ma anche se ce ne 
rendiamo conto, non dobbiamo per 
questo soltanto considerare mancata 
o inutile la nostra vita. Può essere 
molto più grande una vita apparente­
mente povera, di molte che sembrano 
tanto brillanti. Quello che importa è 
« trafficare i talenti » che Dio ci ha 
dato.

Queste considerazioni potranno 
sembrare troppo serie e sconfortanti 
per chi comincia ora la vita univer­
sitaria. Ma non è certo il tempo in 
cui si possa essere superficiali e leg­
geri, se pure c’è mai stato un mo­
mento in cui esserlo fosse possibile.

Anche Latmosfera dell’università è 
cambiata, quasi tutti i nostri com­
pagni sono lontani, e a noi resta 
talvolta come un senso di sgomento, 
la coscienza di essere inutili. Questo, 
senza portarci a svalutare i valori del­
lo spirito, che per nessuna vicenda 
umana possono mutare, deve farci più 
attenti, Non è permesso affannarsi in 
problemi inutili e morbosi, o in pic­
coli egoismi. Ognuna deve rendersi 
conto del valore del proprio compito 
e prepararsi coscientemente per il la­
voro di. ricostruzione in cui tutti dob­
biamo sentirci impegnati; solo così 
porterà in questo mondo inquieto, il 
conforto della fiducia e della sereni­
tà sua.

Gabriella Ceceoni
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A Z I O N E  F U C I N A

n  e unni
Parlare della Fuci e dell’Uni­

versità vuol dire parlare della 
Chiesa di fronte all’Università, 
dal momento che la Fuci non de­
sidera che compiere il più fedel­
mente possibile il compito che 
la Chiesa le affida nell’Uni­
versità.

Se tu perciò vuoi intendere 
che cosa sia la Fuci per l’Univer­
sità, converrà che tu rifletta sui 
rapporti tra la Chiesa e l’Uni­
versità.

Non pensare che sia necessa­
rio fare delle erudite rievoca­
zioni storiche.

Potrebbero avere anch’esse il 
loro interesse e ci farebbero for­
se meglio capire tante cose. Ma 
io con te, che entri ora all’Uni­
versità e che sei curioso e preoc­
cupato di quel che ti succede 
dattorno, delle cose che oggi so­
no vive, che senti la gravità del 
momento che la patria e il mon­
do attraversano e la responsa­
bilità del contributo che ti è 
chiesto, preferisco discorrere di 
quel che la Chiesa è e sente oggi 
di fronte all’Università.

Tu forse, prima d’ora non 
avevi riflettuto che ci potessero 
essere dei particolari rapporti tra 
Chiesa e Università. Sono pas­
sati ormai, pensavi, i tempi del­
l’influsso diretto e universale di 
quella su questa.

Ma il tuo senso cristiano, e del 
resto quel che tu sai del pensie­
ro e delle preoccupazioni della 
Chiesa ti rendono avvertito, 
una volta enunciato questo te­
ma, che esso ha un suo valore 
vivo e attuale, finché esista la 
Chiesa e finché esista l’Univer­
sità.

Una folla di gioventù, intelli­
gente, aperta, libera, che si pre­
para alla vita, e ad avere nella 
vita dei posti di direzione e di 
comando. Una massa di giova­
ni, chiamati al servizio della cul­
tura e della verità, per arric­
chirne oggi il proprio spirito e 
per farne partecipi domani i 
fratelli nell’esercizio della pro­
fessione. Una massa di giovani 
viventi quotidianamente a con­
tatto con degli uomini, che han­
no consacrato alla ricerca della 
verità la loro esistenza. Dei gio­

vani chiamati a tener vivo tl 
culto della verità in momenti 
come quelli della guerra in cui 
tanti pensieri distraggono da 
questo culto, e che possono es­
sere invece chiamati da un mo­
mento all’altro a servire da sol­
dati il paese, forse a offrire la 
propria vita.

Come può la Chiesa non essere 
piena di trepidazioni, di gioie, 
di speranze di fronte a questa 
realtà, così piena di Vita, di pro­
messe} di interrogativi?

Ora tutto questo è l’Università.
La Chiesa ama l’Università: 

perchè ama i giovani e la 
gioventù; essa, che ha appreso 
da Cristoi il pregio di ogni anima 
e di ogni età; essa, che sa quan­
to vale la vita, a cui la gioventù 
si apre,

perchè ama la libertà; essa 
che ha dovuto tante volte nella 
storia combattere per la pro­
pria libertà e per la libertà del­
la coscienza umana; essa, erede 
di Cristo, il Liberatore.

perchè ama la comunità 
umana, la famiglia, la patria, in 
cui gli uomini convivono e si 
aiutano fraternamente, alcuni 
di loro preparati particolarmen­
te a questo dalla vita di studio;

perchè tanto più ama i gio­
vani e le nazioni quanto più li 
sa e li vede impegnati in com­
piti gravi dinanzi agli uomini e 
dinanzi a Dio.

Allora si capisce che la Chie­
sa, lasciando alla gioventù il suo 
ardore, allo stud,io le sue leggi, 
alla società i suoi poteri, venga 
incontro al mondo universitario, 
e offra al giovane aiuto e con­
forto nelle sue lotte e nei suoi 
problemi, e offra all’Università 
la luce del pensiero di Cristo, e 
a tutti la Sua vita e il Suo amore.

La Fuci è un’accolta di stu­
denti, che amano l’Università 
italiana, che la vorrebbero per­
ciò sempre più perfetta, intelli­
gente, affiatata, cristiana; e che, 
semplicemente, compagni tra 
compagni, offrono per questo 
scopo il loro servizio alla Chiesa 
e all’Università, e hanno la gioia 
di sapere che la loro offerta è 
accettata e che a questo ormai 
sono consacrati.

Specialmente in tempo di 
guerra la Fuci vuol lavorare con 
questo spirito generoso di ser­
vizio e di dedizione.

E m ilio  ( .n a u ti

Fuci e carità
Quando la Fuci minacciava di per­

dere in me la forza di u n ’idea viva, 
cioè attiva, e prendeva quasi la « dol­
cezza amara » delle cose vissute, rice­
vevo la lettera di un vecchio Fucino. 
Mi chiedeva di scrivere un articolo.

lira, a sua insaputa, un vgro e pro­
prio richiamo all’ordine. Ho accet­
tato senz’altro, e mi sono ficcata nei 
pasticci.

Ma poi ho pensato che fra le ma­
tricole vi erano anche persone serie. 
Esse naturalmente aspettano un ar­
ticolo. Non è facile mettersi nella pel­
le di una matricola seria I

Scommetterei volentieri che spera­
no trovarvi una bella definizione del­
la Fuci, della carità e della S. Vin­
cenzo: l ’unico modo d ’amare il pros­
simo che abbia una vera e propria 
organizzazione nella Fuci, e quindi 
membri, capitali ed attività tutte ri­
volte ad alleviare le miserie fisiche e 
morali dei fratelli sotto le cui spoglie 
il Cristo viene periodicamente a rim­
proverarci il nostro egoismo, la no­
stra poca rassegnazione, la nostra 
ignavia morale ed intellettuale.

Cari fratelli che in compenso di un 
piccolo pezzo di pane, per cui non ab­
biamo nè sudato nè pianto, ci fanno 
l ’immenso dono di costringerci a ri­
flettere.

Ci illudevamo forse di portare qual­
che cosa, e come sentiamo vuote le 
mani, aridi i cuori, misero il lavoro 
intellettuale, nullo lo |sforzo volitivo, 
quando attraverso le mute sofferenze 
dei corpi, degli sguardi stanchi e 
affamati sentiamo severamente inqui- 
sitTice la voce dell’Amico comune: 
" Che cosa hai fatto dei talenti che ti 
ho dato ? Cosa fai, della tua educa­
zione e della tua istruzione ? Ed osi 
ribellarli tu che hai tutto ricevuto e 
tutto ricevi?».

Dove risuona più forte la voce del 
Cristo, nella nostra cordiale stretta di 
mano, nel nostro fraterno sorriso, 
nella nostra volontà di aiutare i fra­
telli meno favoriti, c non piuttosto 
nella nudità delle loro pareti dove 
leggiamo arrossendo : a Avevo fame e 
non mi avete dato da mangiare, ave­
vo sete e non mi avete dato da be­
re », nella loro ignoranza e nelle loro redenzione. A d a  P a l l in o

(J  S. Tomaso d’Aquino (da una stampa del sec. XV)

CULTURA CRISTIANA

colpe troppo spesso frutto della ce­
cità.e dell’egoismo delle classi sociali?

Ecco dunque la nostra San Vin­
cenzo: andare a mendicare un po’ di 
luce un po’ di sincerità un po’ di 
amore un po’ di volontà.

Noi siamo debitori verso Dio di 
tutto. I nostri debiti sono stati sem­
pre regolarmente pagati ? In altri ter­
mini abbiamo sempre fornito una 
dose di lavoro equivalente alle nostre 
possibilità intellettuali, sentimentali, 
volitive, e alle laciiitazioni procurateci 
dal nostro ambìenle ? Può anche dar­
si. Ma mi sembra mollo diffìcile, 
sono dunque degli arretrati e quindi 
interessi maggiori da corrispondere. 
Un buon tipo di interesse è quello di 
fare fruttificare negli altri le immen 
se risorse che possiedono a loro in­
saputa dividendo con essi l ’educazio­
ne e l ’istruzione ricevuta. Non accon­
tentarci perciò di scolpire in noi la 
lìgura del Cristo, ma lottare, soffrire 
e pregare perchè essa sorrida negli 
animi dei fratelli più poveri e che 
fórse ignorano che tutta la vita del- 
l ’uomo ha un unico scopo : diventare 
con le dovute proporzioni, un altro 
Cristo.

Ma se vogliamo che il nostro sìa 
incontro di due atti vivi di carità, il 
rimprovero che riceviamo e la conso­
lazione che possiamo dare, non pos­
siamo avvicinare questi nostri; cari 
amici con cuore distratto da vanità, 
con intelligenza non accuratamente 
coltivata, con volontà debolmente 
esercitata. E’ assolutamente necessa­
rio che rechiamo ad essi la forza tra­
scinatrice di una personalità umana 
che ha sviluppato o sta sviluppando 
al massimo grado tutte le sue nobili 
possibilità ed a cui non manca !a 
luce ed il calore della grazia.

E se, combattendo giorno per gior­
no la buona battaglia, pur in mezzo 
alle nostre innumerevoli deficienze 
riusciremo a far intravedere in noi 
il profilo del Cristo, non saremo dei 
servi del tutto inutili.

Perchè dove penetra il Cristo scom­
paiono le tenebre, gli odi, il male 
morale ed anche il male fisico quan­
do è causa di peccato e non luce di

Si è detto: crisi della cultura, 
tradimento degli intellettuali.

Questo allarme fu vivacissimo 
nel secolo scorso; è vivacissimo 
anché oggi.

A che serve Fattività teore­
tica — diceva Marx contro He­
gel — se non fruttifica in Un 
messaggio liberatore dell’uomo? 
Che vale costruire una dialettica 
dello spirito se tutto ciò deve li­
mitarsi ad una pura costruzione 
intellettuale? Non bisogna, in­
vece, scendere dall’astratto al 
concreto per cercare di redime­
re l’uomo dalla durissima « alie­
nazione » in cui lo colloca la mi- • 
seria ed il capitale?

Svincolamento, quindi, da ogni 
seduzione intellettiva astratta e 
deciso orientamento verso la cul­
tura pratica e verso Fazione.

Bisogna, si diceva, con tutte le 
forze, spingersi sul terreno del­
l’azione per liberare, alfine, l’uo­
mo dalla schiavitù sociale nella 
quale egli tuttavia geme.

Strana cosa : la destra e la si­
nistra e^heliana — teoretica e 
pratica! — ebbero poi la mede­
sima sorte: partite, con grande 
zelo, per « liberare » l’uomo, do­
vevano poi concludersi nella più 
tirannica oppressione dell’uomo!

Sono fondate queste voci di 
allarme contro la cultura?

La crisi della cultura ed il pro­
blema della sua validità trova­
no una soluzione unicamente 
ponendosi sul piano del destino 
umano.

La cultura ha un valore — e 
la sua crisi allora si risolve — 
solo se essa pùò dimostrare di 
essere un fattore importante nel­
la soluzione del grande proble­
ma della destinazione dell’uomo

E allora sorge il problema: 
alla luce dell’insegnamento di 
Cristo — al quale è riservata la 
sola parola decisiva sulla desti­
nazione umana — la coltura co­
stituisce davvero un fattore che 
incide sulla storia interiore e 
sul dramma interiore di ogni 
uomo?

La risposta, se si va in fondo 
alle cose, è positiva.

So bene che certe parole del 
Signore pare che condannino in 
radice il mondo culturale dei 
« sapienti e dei prudenti » : « Ti 
ringrazio, o Padre, perchè hai 
nascosto queste cose ai sapienti 
ed ai prudenti e le hai rivelate 
ai pargoli ».

Ma qui più che la cultura in 
genere è condannato un certo 
tipo di cultura che non ha più 
radice nella interiorità dell’uo­
mo : un tipo di cultura « estrin­
seco » che non si radica nella ca­
rità, che non si dilata nel bene.

Che vale, dice S. Paolo rife­
rendosi proprio a questa cultura 
disumana, possedere la scienza 
degli angeli se poi manca la ca­
rità?

Ma il tipo « umano ed inte­
riore» della cultura entra nel 
gioco complesso dei fattori che 
collaborano per la risoluzione 
del grande problema dell’uomo.

Questo grande problema, in­
fatti, trova la sua soluzione, an­
che in terra, nella contempla­
zione di Dio.

La destinazione dell’uomo ha 
qui il suo punto di approdo : in 
questo atto interiore di contem­
plazione che lo congiunge a Dio.

Dunque la facoltà intelletti­
va, riscaldata dal desiderio e 
dall’amore, è destinata a consu­
mare in un atto supremo — nel 
suo più delicato fiore — Finfinito 
dramma della creatura umana : 
l’intelligenza umana è chiamata 
a « vedere » Dio ed a sostare per 
sempre nel gaudio beatificante 
di questa visione. Si dirà: tutto 
questo avverrà in cielo. Ma 
non bisogna dimenticare una 
cosa : c’è continuità dalla terra

al Cielo; c’è continuità dalla 
grazia alla gloria; e c’è, in certo 
senso, salvando sempre l’asso­
luta gratuità del dono, continui­
tà dalla natura alla grazia.

Dio ha creato la nostra natu­
ra perchè vi fosse inserita la 
grazia e ci ha donato la grazia 
perchè si maturasse nella gloria.

Dunque la visione di Dio è,
in certo senso l’ultimo atto che

ì

completa una serie già iniziata 
in terra.

La contemplazione di Dio è 
anche in via lo scopo unico della 
vita. A che serve, infatti, l’ora­
zione se non ad elevare la men­
te a Dio? Verso che cosa con­
verge tutta la vita interiore se 
non verso questa pura cima del­
la unione con Dio? E questa u- 
nione esige, oltre che un atto di 
amore, un atto dell’intelletto. 
una certa « visibilità », anche 
nell’oscurità della fede, di Dio.

Orbene: la cultura si inseri­
sce proprio in questo piano del­
la progressiva accresciuta « vi­
sibilità » di Dio.

Da questo angolo visuale si 
comprende perchè nella Chiesa 
siano maturate le correnti più 
vigorose della cultura: perchè
si è trattato di correnti vitali.

La cultura, dunque, concepita 
come ricerca amorosa della ve­
rità, come cordiale domanda di 
luce, si inserisce quasi come ele­
mento essenziale nel massimo 
problema della destinazione u- 
mana ; e trae da questa inser­
zione e dalla sua orientazione 
verso Dio il titolo della sua per­
manente validità.

Accanto a questa cultura che 
potremmo chiamare teoretica e 
che è destinata ad una attività 
tutta interiore di contemplazio­
ne e di amore, c’è un altro tipo 
di cultura che potremmo chia­
mare pratica: destinata a inci­
dere sulla vita sociale ed a pro­
curare una graduale trasforma­
zione delle strutture ancora ar­
rugginite del mondo sociale.

Cultura politica, giuridica, so­
ciologica, economica e così via.

La validità di questo secondo 
tipo di cultura dipende dalla sua 
orientazione : se è orientata ver­
so la fraternità umana, se mira, 
cioè, a far circolare nelle strut­
ture sociali il comando di Cri­
sto — amatevi come io vi ho 
amato! — questa cultura è vali­
dissima e collaborare per essa è 
opera di altissima carità.

Se, invece, essa è ispirata — 
come ce ne è tanta! — in senso 
opposto al Vangelo allora è pri­
va di ogni valore e va vigorosa­
mente combattuta.

IL VANGELO TRAI MILITARI
Carissimo,

veniamo a proporti una attività alla quale puoi dedi­
carti anche nel periodai della vita militare: i gruppi del 
Vangelo. Tu già li conosci attraverso lai FUCI. Alcuni si 
riuniscono periodicamente, almeno ogni 15 giorni, per leg­
gere e commentare un brano del Vangelo: il commento lo 
fa ciascuno, a turno: Segue la discussione nella quale tutti 
possono esporre obiezioni ed idee. E’ opportuno seguire un 
ordine tale da permettere la lettura^ di un Vangelo com­
pleto.

Tu potrai facilmente istituire uno di tali gruppi. Uo­
mini di buona volontà, grazie a Dio ve ne sono ovunque. 
In questi tempi poi c’è, nei più intelligenti e nei generosi 
di cuore, un interesse insolito per la verità. Molti hanno 
dei perchè a cui rispondere: sarebbe assai triste che la ri­
sposta non venisse dal Vangelo. Eppure il Vangelo non è 
conosciuto: ”sta in mezzo a voi uno che voi non conoscete”. 
L’esperienza di ogni giorno ci porta a contatto dì ufficiali 
e soldati il cui spirito è cristiano per le solide tradizioni 
religiose della stirpe e della famiglia italiana, ma è un cri­
stianesimo più ricco di sentimento che di idee, che lascia 
assopiti e sottintesi mille problemi e non si cura di rischia­
rare le ombre.

Rifletti, amico, che noi portiamo oggi, accanto alla ban­
diera italiana, il nostro cattolicesimo romano, lo portiamo 
vicino al cristianesimo orientale o, per diverse ragioni, di 
fianco al luteranesimo. La responsabilità è grave: questo 
cattolicesimo ha diritto che noi lo presentiamo in modo 
degno.

Perciò bisogna conoscere: sapere chi è Gesù Cristo e 
conoscere le sue parole. Conoscere con sobrietà, senza ec­
cessivo apparato di cultura, ma con precisione. Sono le 
idee chiare che fanno difetto. Una lettura accurata e bene 
indirizzata (un bravo cappellano puoi sempre trovarlo) di 
un Vangelo sarebbe più che sufficiente a formare un patri­
monio di idee o a ricondurlo in vita in chi già lo possedesse. 
Rifletti alla| grandissima fortuna che ha incontrato nel 
grande pubblico italiano la vita di Gesù Cristo di Padre 
Ricciotti. Per molti è stata una rivelazione e lo è stata pre­
cisamente dove l’autore non faceva quaìsi che esporre i 
vangeli. Quésti libri divini hanno una forza e una novità 
che dovrebbe darci ogni sicurezza nel servircene. Per te 
e per ciascuno dei tuoi compagni il Vangelo aprirà strade 
ed orientamenti: per i forti come per gli incerti. Se non 
hai con te un Vangelo, te lo manderemo noi. Tu devi pro­
porti solo di trovare un gruppo di persone che vicino, a te 
voglia leggerlo e meditarlo.

li’Assistente Centrale

Serenità fucina

Dunque non è vero che Fatti­
vità teoretica sia « inutile » : an­
zi essa è la massima attività 
umana: occupa la cima nella 
gerarchia dei valori umani. Essa, 
infatti, consuma, con Fatto di 
contemplazione, il destino del­
l’uomo. Ma questo suo valore 
dipende dalla orientazione che 
in essa è impressa : se tale orien­
tazione è quella di Dio allora 
Fattività teoretica è veramente 
un « quid divinum » come dice 
S. Tommaso : è il fiore ed il frut­
to supremo dell’uomo: inizia in 
terra quell’attività somma che 
eserciteremo per sempre in 
Cielo.

Questo valore si frantuma 
quando, invece è perduto di vi­
sta Dio: allora cessa l’intrinseca 
vitalità dell’ atto intellettivo; 
manca il calore della carità e 
tutto si riduce ad una dialettica 
astratta e cattiva che stanca 
l’anima e che fa giustamente 
gridare al fallimento ed al tradi­
mento della cultura.

G iorg io  L a  P i ra

Traversiamo a volte dei brut­
ti periodi, d’insodisfazione e dà 
sconforto, che turbano il nostro 
equilibrio e ci tolgono la sere­
nità.

Le nostre preoccupazioni ordi­
narie s’aggravano di fatto; o la 
nostra disposizione d’animo è in 
se stessa irrequieta; le cose del­
la nostra vita ci sembrano fasti­
diose, a troppo grande il sacrifì­
cio che ci vìen chiesto, o troppo 
pesante il dolore.

Ci prende, proprio quando 
avremmo più bisogno di forza, 
un gran desiderio d’evadere, co­
munque, e di sottrarci al peso 
che ci affatica. E non vediamo 
più chiaro. *

Una voce,%certo quella della 
nostra viltà, ci dice: altro è di­
re ed altro è fare; che te ne fai 
ora dei begli insegnamenti? Sia­
mo soli, molte volte, a superare 
questi periodi: o perchè il no­
stro carattere lo vuole, o per­
chè nessuno s’è accorto di noi.

Purè, non capita mai di resta­
re, nei nostri incontri, afflitti 
sotto il peso delle nostre preoc­
cupazioni. Non possiamo stare 
zitti, perchè c’è sempre qualche 
cosa da dire. Non possiamo es­
sere indifferenti, perchè c’è sem­
pre qualche cosa da ascoltare.

E la nostra vita sociale ci 
prende; e le nebbie individuali 
sonai diradate.

Mi son chiesto, tante volte, 
perchè.

M’è capitato, anzi, di chieder­
melo nei momenti che seguono 
a quelli tumultuosi e vivaci del 
nostro ambiente. In un momen­
to, per esempio, di preghiera in 
comune.

Il perchè, l’ho trovato nella 
stessa ragione della nostra pre­
ghiera. Noi siamo in genere lie­
ti, nei nostri incontri, perchè 
crediamo a qualcosa di sicuro, 
perchè sappiamo che le nostre 
pene sono cose piccole, sappia­
mo di essere tutti piccoli, di 
fronte a Dio.

Allora, ho provatoi un senso 
di certezza — cosi riposante — 
ho sentito la compagnia di tanti. 
Ho sentito che la risposta era 
quella: crediamo in una stessa 
Verità; vogliamo servire questa 
Verità; preghiamo, con lo stesso 
amore. E’ molto bello esser fra­
telli in questo mondo. E non è 
vero che io soffro da solo, nel 
mondo, nella vita; perchè tanti 
altri soffrono, e tutti guardiamo 
a Dio.

Questa è una gioia, che vale

tutte, te pene del mondo: E’ co­
sì che siamo contenti, e qualche 
volta un po’ matti: E’ così che 
sappiamo la nostra sofferenza, la 
nostra prova dentro noi stessi; 
ma troviamo per noi e per gli 
altri la gioia di vivere egual­
mente, e di offrire la nostra vi­
ta a chi ce l’ha donata.

Ma allora, c’è qualche dolore, 
che può impedirmi di sorridere 
a Dio? C’è qualche sofferenza, 
che il cuore non sopporti, se sia­
mo sicuri del Bene?

Noi sentiamo, proprio perchè 
siamo deboli, che Dio è più vi­
cino quando il dolore è più 
grande, quando la prova è più 
difficile.

La Sua presenza nella nostra 
vita, la mano Sua sul nostro 
cuore: questo, se lo sentiamo, ci 
fa sbalordire di gioia.

Dunque io non voglio che la 
mia preoccupazione porti tri­
stezza, perchè so che al bene si 
può sempre arrivare. E’ come se 
mi avessero detto: ti cureranno 
e soffrirai, ma la guarigione è 
certa.

Quando penso che la gioia mia 
esiste solo perchè Dio è; qi andò 
penso che il mio dolore esiste 
perchè esisto io: ho risolto la 
mia angustia nell’infinità d(. Dio 
e nella Sua Misericqr.dri e s0 
no sereno, perche queste son cc , 
se che non mancheranno

Allora mi vier. fi>o'glia d’esse­
re allegro. AAlora voglio bene al­
la Fuci, e a tutto il mondo. E 
capisco perchè quando ci ritro­
viamo sentiamo la strada appia­
narsi.

Ivo Ilnrgia
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